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Francia,  1963.  Anne ama la  letteratura e  ha deciso  di  farne un mestiere,  fuggendo un
destino proletario. Sui banchi è brillante, e anche sulla pista da ballo. Tra una birra e un
twist, dribbla gli uomini che la desiderano come in un romanzo rosa. Ma Anne preferisce la
letteratura alta e affonda gli occhi blu tra le pagine di Sartre e di Camus. In un ambiente e
in un Paese che condanna il suo desiderio e guarda con diffidenza alla sua differenza, Anne
scopre un giorno di essere incinta e privata della libertà di decidere del proprio corpo e del
proprio futuro. Intanto conta le settimane e cerca disperatamente di trovare una soluzione.

L'événement non è un film da cui si esce indenni. Adattamento del romanzo omonimo di
Annie  Ernaux,  è  la  storia  cruda  di  una  ragazza  al  debutto  della  vita  per  cui  è
inimmaginabile avere un bambino e rinunciare ai suoi sogni.

Prima della legalizzazione dell'aborto e l'arrivo della pillola contraccettiva, l'interruzione
della gravidanza per una donna era un campo di battaglia, il teatro di un vero dramma.
L'evento del titolo accade quindici anni prima la Loi Veil, che segna un pre e un dopo. Nella
Francia degli anni Sessanta, medici e pazienti rischiavano la prigione in caso di aborto.
Prima che una legge consentisse a una donna il diritto all'interruzione volontaria, le donne
non avevano scelta e non potevano scegliere di non avere un figlio. Rischiavano la propria
salute abortendo clandestinamente e giocandosi a dadi il destino.

Emancipato  con  cognizione  dalle  questioni  di  coscienza,  L'événement  è  soprattutto
un'esperienza fisica, un viaggio corporale così freddo e preciso, così netto e frontale da
sentire il gemito delle spettatrici in sala quando una sonda abortiva penetra il sesso della
protagonista. Audrey Diwan gira in 4:3 e camera in spalla negandoci la via di fuga. Non
abbiamo scelta, sentiremo da vicino tutte le emozioni di Anne. Come per la protagonista il
mondo fuori non esiste. Non c'è fuori campo per noi e non c'è nessuno per lei, nessuno
pronto ad aiutarla, a sostenerla, a consigliarla, a dirle anche solo che andrà tutto bene.

Non esistono personaggi empatici nel film di Audrey Diwan, secco come uno schiaffo ma
riparatore come una carezza perché a prevalere alla fine è il corpo finalmente 'liberato' di
una donna. Delle donne. Come in ogni libro di Annie Ernaux, il peccato è originale e la
vergogna  finisce  per  travolgere.  Tutto  il  mondo  si  beffa  delle  sue  protagoniste,  che
smettono di  mangiare  o  di  studiare  come Anne,  che perde la  concentrazione e  rischia
l'avvenire letterario.


